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// romanzo postumo dello scrittore 

Perché Silone 
• # 

si innamoro 
di Severina 

Una suora 
testimonia il vero 
davanti ad un 
delitto del potere 
malgrado le 
pressioni 
del suo Ordine, 
rompe i voti 
e poi viene uccisa 

Con lei muore 
anche la fede 
in una società 
di giustizia 
Eppure l'autore 
preferisce Severina 
ad una disincantata 
coscienza laica 

. Ci si domanda dove mai e 
in quale tempo si collochi l'a
zione di questo libro postumo 
di Ignazio Silone. Chi è que
sta Severina, monaca e poi 
non più monaca, che va a mo-, 
rire all'Aquila durante una ' 
manifestazione di giovani 
che, alla fine, si rivelano sola
mente dei bravi ragazzi? Nel
le intenzioni dell'autore de 
«La speranza di suor Severi
na», che ora esce sotto il titolo 
•Severina- (Mondadori, pagg. 
195, lire 8.500),. intelligente
mente curato da Darina Silo
ne, moglie dello scrittore, Se
verina è una donna dei nostri 
giorni: il tempo in cui i fatti 
accadono scorre tra gli anni 
sessanta e il settanta, e il luo
go è l'Italia. Ma più si tenta di 
inserire la storia in quésto 
tempo e in questo luogo, più 
la mente corre via, nel passa
to. Ed ecco la Francia tra le 
due guerre con i suoi Berna-
nos, con le sue Simone Weil e 
con le sue feconde crisi politi
co-esistenziali. Da «Action 
francasse» si poteva arrivare 
al sacrificio della propria vi
ta, passando per lo stalinismo 
o per la testimonianza, per la 
guerra di Spagna dalla parte 
dei repubblicani o per la via 
dei fuochi fatui di Drieu La 
Rochellé. 

• Quel che resta di quella 
temperie pare di scorgerlo in 
questo romanzo di Silone. Ma 
se è vero, ed è vero, che esso 
vuol essere la storia di una 
crisi, non è la, in quella Fran
cia, né qui, in questa recente 
Italia che bisogna cercare: bi
sógna superare l'ostacolo del
la scrittura, che riporta agli 
scarni romanzi-saggio fran
cesi, bisogna dimenticare l'I
talia dei nostri recenti ieri (Si-
Ione, morto nel *78. ha vissuto 
ormai vecchio e malato i ter
ribili anni settanta) e tornare 
a una casistica, come dire, al
lo stato puro, che investe in 
pieno la crisi del socialismo 
come secolarizzazione. Qui 
troviamo, ci pare, il tempo e il 
luogo del libro. Nella presen
tazione, Geno Pampaloni ri
corda che per Silone «la spe
ranza è restremo residuo cri
stiano in un mondo che ha 

Lo scrittore Ignazio Silone in una foto del gennaio '63 

perduto la fede e rinnegato la 
carità (...); è il lascito cristiano 
al laicismo contemporaneo, o 
se si vuole il momento religio
so della coscienza làica»; e ha 
ragione. '._.-. 
.-' Dunque, suor Severina as
siste a una provocazione della 
polizia: un ragazzo ci rimette 
la vita. Colta, intelligente, 
bella, la monaca ha scelto la 
veste di religiosa proprio per
ché cerca la verità. Sicché, 
quando le chiedono di testi
moniare, non ha esitazioni: 
ha visto come sono andate le 
cose, è stata la polizia a mon
tare la faccenda e a provocare 
la morte del ragazzo. Si scate
na il finimondo. Tutti i gior
nali riportano la sua deposi
zione, e la giovane monaca di
venta un'eroina: il suo nome 
esce dal chiuso dell'istituto 
parificato (e che sta per per
dere la parificazione) nel qua
le ella insegna latino (si è lau
reata a Roma, lei, figlia di un ' 
agiato proprietario abruzze
se) e corre per il mondo. 

' Il punto di svolta del ro
manzo è qui: Severina aveva 
creduto di praticare la carità, 
e perciò aveva detto il vero, 
invece si trova a dover fare i 
conti con l'autorità. La vera 
crisi consiste nello scontro 
con l'autorità. Come dire: la 
giovane monaca aveva credu
to che, mediante la carità, la 
fede avrebbe fatto fiorire que
sta terra, invece deve accor
gersi che la sua fede si è incar
nata nel potere e nella men
zogna. Poiché è proprio alla 
menzogna che la Superiora la 
-vorrebbe costringere (dire il 
falso, testimoniare contro 
quegli operai). la risoluta suo» 
rina lascia la veste e il con
vento. L'itinerario, se si vuole 
leggere fino in fondo, è quello 
del comunista della genera
zione di Silone. che ha credu
to, con ferma fede, nella di
scesa sulla terra dèi bene uni
versale ed eterno e che. sco
pertosi invece vittima di un 
nuovo autoritarismo, perde la 
fede e si affida alla speranza. 
Severina muore uccisa dai ca
rabinieri. e il finale ha del 
melodrammatico e del rosa. 
Ma, ai fini della lettura di un 
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libro che vuole essere inter
pretato, è un finale necessa
rio. Severina, proprio come 
quei vecchi comunisti e socia
listi, non esce dal suo ideali
smo: ha perduto la fède, ma 
non la speranza, e di ciò deve 
testimoniare la sua morte. 
Che è morte reale e morte 
simbolica: morte della fede. 
Tutto secondo il cliché, dun
que, perché una morte cosi ri
vela quel momento religioso, 
diremmo, non già della co
scienza . laica ma della co
scienza socialista. 

Ben altra è la muta rifles
sione del protagonista sotter
raneo di questo libro, don Ga
briele, che in un colloquio con 
Severina dice di avere perdu
to, anche lui, come la mona
ca, la fede: ma il prete non 
testimonia, non si fa ammaz
zare: si rifugia nel silenzio e 
nel sarcasmo. È il personag
gio più moderno di questo li
bro. Silone lo abbandona stra
da " facendo, perché non lo 
ama. Egli ama Severina, in 
altre parole se stesso. Non lo 
ama perché questo don Ga
briele comincia a vivere di vi
ta propria, a ribellarsi persino 
a uno scrittore di stampo na
turalistico come Silone, sicu
ro di poter tenere in mano i 
fili dei destini di tutti i suoi 
personaggi. All'insaputa del
l'autore. si insinua nel prete 
Gabriele la coscienza che il 
problema non è quello della 
perdita della fede e della con
quista della speranza (che ge
nera fede), ma quello del ri
morso per avere obbedito ai 
guardiani della fede. 
- Ma se si parlasse solo di ri

morso non si farebbe un pas
so avanti. Ora, e non si vuole 
prestare al libro ciò che non 
c'è e non può esserci, ci sem
bra che don Gabriele sfiori il 
problema dei problemi: egli 
ha capito che la speranza ri
conduce alla fede e che la fede 
riporta all'inganno della se
colarizzazione. perciò non 
cerca la testimonianza, il sa
crificio. ma riflette sulla pro
pria complicità con quei 
guardiani. In lui si è fatta ab
bastanza chiara la coscienza 
che il persecutore e il perse
guitato si scambiano le parti 
e che la conversione nell'op
posto significa, di nuovo, vio
lenza. ragione del dominio. 
imposizione dell'autorità. La 
fiducia di Severina nei poveri 
e la sua morte in nome della 
speranza come base dell'esi
stenza. non sono motivi in 
contraddizione con la sua fe
de: chi si mette in lotta con la 
fede è don Gabriele, è hai il 
vero povero, perché non spe
ra più. 

Nobile documento di una 
crisi generazionale intreccia
ta con una tragedia che anco
ra si sconta, questo libro tut
tavia non ci raggiunge né con 
la sua scrittura né con la sua 
casistica. Si ferma a un certo 
punto del cammino, alla crisi 
del socialismo come fede e al
la conversione della fede iti 
speranza. Altro è oggi il tor
mento, e altre sono, ormai, le 
porte strette della riflessione. 

• Ottavio Cdjocnè 

il cinema 
parla di realtà 
Epopee spaziali, saghe medievali, si dice che l'industria cinematografica 
gioca solo su opere di grande evasione - Ma a Venezia, sugli schermi si sono visti 
molti film con l'obiettivo puntato sul presente, che parlano di terrorismo o di mondi 
giovanili in dissoluzione - E sono stati i più applauditi e i più discussi... 

Una scena di «Tempi 
di piombo», di Marga-
rethe Von Trotta. A 
sinistra accanto al ti
tolo: Vittorio Mezzo
giorno ne «La caduta 
degli angeli ribelli». In 
basso: Nanni Moretti 
nei suoi «Sogni d'o
ro» ' 

Alla mostra cinemato
grafica di Venezia, l'opera 
di Margarethe Von Trotta 
«Anni plumbei» ha ottenuto 
un successo così largo e ca
loroso da suscitare stupore, 
e richiedere qualche tenta
tivo di spiegazione. Com'è 
noto, il film affronta, infat
ti, uno fra l temi più com
plessi e terribili del nostro 
tempo, il terrorismo di sini
stra: e allude in modo diret
to alle vicende di una tra le 
maggiori esponenti della 
cosiddetta banda Eaader-
Meinhof, Gudrun Ensslin, 
morta in circostanze oscure 
nel carcere di Stammheim. 
Un'operazione molto ri-

• schiosa, dunque; legittimo 
attendersi che sollevasse un 

; dibattito • particolarmente 
; fervido, un confronto di i-
'• dee quanto mai articolato. 

Invece, «Anni plumbei* ha, 
; se non accontentato tutti, 
; certo sollecitato il consenso 

di spettatori di orientamen-
: to assai diverso. 

Questa singolare concor
dia di giudizi rimanda anzi
tutto a un dato strutturale 

. del film. La Von Trotta sì 
; colloca in una visuale per 
: così dire post-terroristica: 
' cioè considera il terrorismo 

tedesco come un fenomeno 
'. ormai* superato,; almeno 

nella sua virulènza maggio^ 
; re, tanto da poterne parlare. 
' al passato. Verso la fine dei 
; racconto, il personaggio di ; 

- un giornalista afferma che 
-, la verità sul caso Gudrun 
> Ensslin non interessa più 
: nessuno: è tutto finito nella 
; «pattumiera della storia». E 
; la metafora trova applica-

zione concreta nell'ultima, 
simbolica scena, quando il 
figlio della terrorista strap-

: pa il ritratto della madre e 
{ ne butta i pezzi nel bidone 
; dell'immondizia. Nondime-
. no, proprio perché è cam-: 

biato il periodo storico, se-
1 condo la regista occorre ; 
1 non già dimenticare o ri-
; muovere ma intensificare 
. Io sforzo intellettuale per 
: capire la genesi del terrori

smo. 
Il punto è che un atteg-

: giamento simile ha un suo 

In «tempi di piombo» 
serve un rum cosi 

Dalla materia incandescente raccontata dalla Von Trotta emerge 
come vera donna «forte» Juliane, sorella della terrorista che rifiuta la violenza 

e non rinuncia a difendere valori e sentimenti umani 

significato nell'orizzonte te
desco: ma può assumerne 
un altro in Italia, dove il 
terrorismo rappresenta tut
tora una minaccia gravissi
ma. Il nostro spettatore per
cepisce maggiormente nel 
film l'invito a una sorta di 
allontanamento prospetti
co: il che facilita l'approccio 
anche da parte di molti che, 
di fronte a un discorso tutto 
puntato • sull'attualità del 
fenomeno terroristico, sa
rebbero in forte sospetto,' se 
non in allarme. Comprensi
bile dunque la reazione di 
cauta freddezza che ̂ alcuni 
hanno pure manifestato, 
dopo aver visto la pellicola; 
fra questi, a più riprese, Ag
geo - Savioli sulì'«Unità». 
•Anni plumbei» va sottopo
sto a verifica critica con 
particolare attenzione, pro
prio perché sé Io merita, in 
ragione del coraggio spre
giudicato con cui mette a 
fuoco una materia incande
scente, comunque se ne vo
gliano valutare i risultati. 

Tuttavia, venendo al me

rito delle risèrve espresse da 
Savioli, emerge una per
plessità di fondo. Il rimpro
vero essenziale mosso al 
film della Von Trotta ri
guarda l'assenza di una a-
deguata interpretazione so
ciopolitica del terrorismo. E 
certo, l'obiezione non è pri
va di fondamento. Occorre 
però chiedersi se un'inter
pretazione di tipo psicologi-
co-intimlstico, come quella 
proposta dalla regista tede
sca, sia da considerare sen
z'altro meno, autorizzata e 
meno utile. La Von Trotta 
appunta l'interesse sulla di
mensione esistenziale, sui 

• fattori culturali e morali. In 
effetti, il racconto è angola
to secondo l'ottica autobio
grafica di Juliane, sorella 
maggiore della terrorista e 
protagonista prima del 
film. II suo rapporto con 
Marianne è fatto di antago
nismo r intransigente, sul 
piano ideologico; ma sul 
piano affettivo,. non può 
non nutrirsi di una tenerez
za sgomenta, destinata ad 

accentuarsi via via che la '. 
sorella, imprigionata e vìn
ta, ma sempre accecata dal
la sua sicumera fanatica, 
appare votata a un destino •. 
ferale, - . „ _ . . 

Questo originale impian
to drammaturgico fa sì che 
la presa di posizione anti
terroristica non perda ma 
acquisti rilievo, pur evitan
do i pericoli del didascali
smo e della retorica. Nello 
stesso tempo, ne viene im
pressa alla narrazione una 
forte carica di pathos: che è , 
poi l'altro motivo sostanzia
le di successo del film. Nes
suna inclinazione a identifi
carsi o comunque giustifi
care Marianne, sia nella se
rie dei dialoghi che oppon
gono l'una all'altra le due . 
sorelle, sia nei •flash back» 
con cui Juliane ripercorre le 
memorie comuni d'infanzia 
e giovinezza. . 

Ma l'importante è che su 
questo orizzonte si staglia 
un nodo di riflessione deci
sivo: la responsabilità per

sonale delle scelte di : vita 
che ciascuno è chiamato a 
compiere, ' ' nel passaggio 
dall'adolescenza all'età a-
dulta. Le due sorelle hanno 
condivìso lo stesso ambien
te domestico, le stesse espe
rienze e consuetudini negli 
anni di formazione: i loro 
destini, tuttavia, si sono 
non solo'divaricati ma ad
dirittura capovolti. In Ju
liane l'impeto estroso e ri
sentito della ribellione all' 
autoritarismo paterno e al 
conformismo delle istitu
zioni educative è maturato 
nell'impegno di militanza. 
dalia parte del progresso 
democratico; Marianne, che 
da bambina era tutta ada
giata nel tepore confortevo
le del tradizionalismo bor
ghese, colla sua religiosità 
bacchettona, ha invece rin
negato se stessa, abbando
nandosi a un furore distrut
tivo e autodistruttivo. 

L'autentico punto di for
za del film è qui, in questo 
rifiuto energico di ogni de- : 

terminlsmo sociologico, che 
finisce, esso sì, per assolvere 
ogni individuo da qualsiasi 
errore o colpa gli sia capita
to di commettere. Marianne 
è un essere umano che ha 
preso consapevolmente una 
strada sbagliata; altri, nelle 
stesse condizioni, hanno sa
puto evitarla. Per questo va 
condannata senza riserve: 
ma senza rinunziare a capi
re i motivi interiori del suo 
comportamento aberrante. 
La giovane terrorista ger
manica non è un demone, 
perché non c'è nulla di mi
sterioso, di metafisicamen
te inesplicabile nella sua 
antisocialità: ragione e sen
timento collaborano a resti
tuirne le cause. Di più: la 
sua sorte avrebbe potuto es
sere quella di chi le era 
maggiormente vicina, se 
non fosse stata sorretta da 
risorse superiori di coscien
za e di volontà. 

La vera donna forte di 
•Anni plumbei* è la mode
sta, fattiva Juliane, non l'e
saltata Marianne. Si spiega 
così che la sorella maggiore 
si assuma anche il compito 
di indagare febbrilmente 
sul supposto suicidio della 
reclusa. 

Si può osservare che la 
parte centrale del film, rap
presenta effettualmente la 
crudeltà della repressione 
carceraria tedesca; mentre 
in precedenza si è limitato a \ 
evocare la ferocia crimino
sa del terrorismo: nói non 
vediamo mai Marianne nel 
corso delle sue imprese. Ma 
ciò giova ancora a concen
trare l'attenzione su Julia
ne, unico polo dinamico del
la vicenda; e la fa assurgere 
a un rango di eroina esem
plare, rappresentante com
battiva di una femminilità 
davvero nuova, giacché in 
lei il senso laico della realtà 
si accompagna a uria difesa 
appassionata dei valori, dèi 
sentimenti umani che il ter
rorismo distrugge, ma che 
le istituzioni sono lontane 
dal restaurare. 

Vittorio Spinazzofa 

I problemi dei giovani sono, in generale, 
più detti che pensati. Voglio dire che se ne 
parla molto, spesso a bocca aperta, ma en
trando ben poco nella sostanza della que
stione. Gli 'imbianchini del regime* che si 
affannano a dare grandi pennellate di cate
gorica biacca sulle vicende del passato re
cente, su tutto ciò che proviene, dal famige
rato Sessantotto e dalle lotte operaie dei 
primi anni Settanta, hanno stabilito per 
tutti che se il problema c'è è motivato ohibò 
dai cattivi consigli, dai cattivi maestri, dai i 
cattivi compagni, dalle cattive canzoni, dai 
ca Miri propositi e magari dal nona ver letto 
Montale invece di Pasolini. 

In tal modo, con l'ovvietà discorsiva di 
tanti dispensatori di manna alle coscienze 
che si vogliono rinnovate, cercano di depi
stare l'attenzione dal cuore dei problemi 
perchè un'indagine rigorosa, e sul serio at- . 
tenta, aprirebbe tutta una serie di conse
guenze correlate e porterebbe alla luce ca
tastrofiche inadempienze e responsabilità 
che non sono generazionali ma di potere 
politico. Se è vero che politica è fare, meglio 
che si può, e prima che si può, almeno una 
parte, una piccola parte, delle cose da fare. 

Perciò mi propongo di dare uno sguardo 
in giro, per vedere e magari per capire in
tanto che cosa ne pensano e cosa ne dicono 
alcuni fra i nuovi artisti emergenti, che 
hanno o dovrebbero avere l'occhio aperto 
sui giorni che corrono. Sarò zittito anche 
questa volta. Io so, ma cercherei di collegar
mi con alcune riflessioni a due film che ho 
appena veduto: -La caduta degli angeli ri
belli- di Giordana e -Sogni d'oro» di Moretti. 
Annoto per scrupolo che il film di Moretti, 
applaudito dalla critica, a me è dispiaciuto 
e che il film di Giordana, fischiato e bercia
to come si è letto, a me ha interessato, ma
gari anche solo un poco. Moretti mi delude 
con la sua punta di arroganza culturale che 
fingendosi di interrogarsi e di interrogare, 
ha già tutti i suoi ceri pronti e accesi. Gior
dana riesce invece a interessarmi perchè 
cerca ancora, con una Insistenza che non è 
soltanto letteraria o sentimentale (ma con 
un residuo di incertezza e di speranza che 
non è affatto scriteriata) di Identificare al
cuni problemi per discuterli in vece di affos
sarli con un'ironia o una fretta interessate. 

Mi fermo qui. Parto invece dalla valuta
zione obiettiva, e dal passo del fatti; soprat
tutto dei piccoli fatti; e dico che la realtà di. 
questo paese scalcagnato, deriso, mortifi
cato, ma forte nelle sue ossa è diversa da 
come ce la raccontano quelli che, ogni mat
tina, fingono un diluvio. Per conoscerla 
questa realtà, per ascoltarla, bisognerebbe 
uscire dalle sale e andare ogni mattina per 

mi 

stanno a guardare 
Un appunto a «Sogni d'oro»: finge troppo - Piò aperto 

il film di Giordana - Ma si può parlare davvero della gioventù 
d'oggi che o prende senza chiedere o si macera nel silenzio? 

le strade, ascoltare canzoni tutti i giorni,' 
viaggiare in seconda sui treni e non in rapi- '• 
do col biglietto pagato o a tariffa ridotta, 
mettere un piatto in tavola in cucina se • 
qualcuno che è giovane suona alla porta 
quando è ora di pranzo. 

Insomma, occorrerebbe meno sicurezza o 
precipitazione e un poco più di tenerezza, 
che e pazienza minuta, nell'osservare la 
realtà come è, prima di giudicare. Ci un 
attimo, nel film dì Giordana, che mi sembra 
corrispondente, quando verso la fine il gio
vane piange. Non per disperazione, non per 
rabbia, ma per la scoperta improvvisa della 
solitudine. Quel pianto rapido (retorico, per 
i critici)dentro un'auto In movtmentoèpiù 
immediatamente preciso dei furori pseudo-
ironici o metaforici condensati in altre pic
cole epopee. 

Allora II Sessantotto cantava In ogni mo
do e in ogni forma (anche In quella appros
simativa legata alle circostanze e che ades
so gli eroi eponimi di allora acancellano col 
termine nevroticamente affrettato di -brut
ti»; non ricordandosi nella memoria scom
paginata, quanto fossero 'giusti* sul mo

mento). Oggi ^Ottantuno piange. Non dico 
si compiange; dico piange, per paura di sé, 
nella ricerca di ridefinirt la vita, o mentre 
tenta con una mano che palpa soltanto le 
cose di ricomporre del segmenti. Piange in
vece di parlare; le lacrime hanno un suono 
perchè sono dure, di rame. Ciascuna rim
balza per terra e si acqua tta (forse aspettan
do di potersi sciogliere Ut una prossima dol
cezza). : 

Dicono: ma ci sono I concerti di massa a 
cui accorrono e si divertono ad ascoltare 
canzoni sempre più approssimative. Dico
no: ma tgiovani cercano Troisi. Dicono: ma 
riempiono I luoghi del disimpegno. Intanto 
Troisi è più sottile di un mandarino cinese e 
Intesse il suo discorso che non è affatto pri
vato con continue fogliuzze d'oro, caute, 
sottili, splendenti e l giovani hanno subito 

.trascelto bene. Intanto-. 
Intanto, anche ascoltando cantare si 

muovono fra le erbe e poi non è detto che 
ogni sera si debba leggere Dante. Dicono: i 
il ritomo alla sottana e alle frittate della 
mamma. Inteso come un bène-rifugio, dopo 
avere scaricato la moglie-bambina? Ri

sponderei che per lo più la crisi delle coppie 
giovante il conseguente ritorno dal vecchie 
soltanto la conferma della vergognosa insi
pienza del potere politico che per decenni 
ha teorizzato la seconda, terza, quarta casa 
senza impegnarsi In una edilizia sociale a 
ritmi decenti; mentre adèsso corre ai ripari 
con là fretta sregolata di un cane arrabbia
to. Nel Sessantotto non avendo nulla i gio
vani chiedevano le cose (che erano Un dirit
to arretrato) dentro all'Ironia, al sarcasmo, 
a una violenza che all'inizio era anche gene
rosa e teneramente sprovveduta, conte è 
sempre all'Inizio la violenza giovanile; oggi 
I giovani decidono di non chiedere perchè 
sanno che otterrebbero solo ciò che il potere 
ufficiale, denh o a un sarcasmo ammantato 
di pietà, concederebbe. 

E allora o prendono senza chiedere o si 
scavano dentro fino alla carnè viva. Ho det
to che piangono lacrime di rame; forse sono 

• lacrime di sangue. La crisi giovanile è nella 
responsabile convinzione di non potersi a-
spettare nel migliori dei casi altro che una 
compatita Indulgenza, da una società cheal 
fondo li detesta perchè 11 teme, ne ha paura, 
non 11 capisce,-Essi parlano il linguaggio 
delle lacrime dentro a una violenza com
patta, che non brucia più ma che è coperta 
di ghiaccio come un Mare del Nord. E a-
spettano. Qualche volta ridono, se riescono 
ad agganciare qualche piccolo messaggio 
congeniale; molti preteriscono uccidersi un 
poco ogni giorno, ed è come II suicidio in 
massa di certi branchi animali; altri atten
dono di cominciare a vivere e si preparano a 
farlo indurendosi fino alle ossa. Altri anco
ra sanno che non riusciranno mai a pubbli
care un libro, o un articolo, a fare un film, a 
farsi ricevere da qualcuno; e eoe dovranno 
sempre aspettare, aspettare e aspettare ri
nunciando, rimandando, combattendo, 
verbalizzando. 

E quando muoiono lungo il margine di 
un fosso, dentro a un'utilitaria affondata 
nelle nebbie padane o nel sole mediterraneo 
finiscono all'obitorio di Alato nelle statisti
che ufficWi e non ricevono certo funerali di 
Stato. Tutti hanno ben capito che il mondo 
continua ad essere Ignobilmente Ingiusto 
dentro alle sue mutazioni e che le divisioni 
In classi, ora tutte scomplessate e diversa, 
sono una realtà di fondo. 

Altro che morte di Man, Isoli a morite 
sul serio, oggi, ora, adesso, sono loro. Per-
che *tutto è terribile» dice il prete sud-amH 
cano-napoletano-ltaliano di Giordana. A f e 
altrettanto ^terribile avere tutta la libertà e 
scoprire di non sapere chetarsene*. 
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